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MISURE URGENTI IN MATERAIA DI CRISI D’IMPRESA 

 

La composizione negoziata della crisi d’impresa. 
(D.L. n. 118 del 24.08.2021) 

 

1. Premessa. 

Il 5 agosto 2021 il Consiglio dei Ministri ha approvato il D.L. n. 118  predisposto dalla 
Commissione Pagni, pubblicato in G.U. in data 24.08.2021. Il suddetto decreto legge, in 
vigore dal 15 novembre 2021, rappresenta il secondo intervento del legislatore 
all’emergenza Covid 19 in materia di crisi d’impresa. 

Si ricorda, infatti, che con il cosiddetto D.L. liquidità (D.L. n. 23/2020), sono state 
dettate deroghe alla normativa concorsuale ordinaria che vanno dall’improcedibilità per 
un arco di tempo limitato dei ricorsi per dichiarazione di fallimento, alla proroga dei 
termini per la redazione dei piani di risanamento e per la loro revisione nelle procedure 
di concordato e negli accordi di ristrutturazione, all’introduzione di eccezioni alle norme 
societarie in materia di garanzia del capitale per i creditori e alla disciplina del bilancio 
d’esercizio per ciò che attiene gli ammortamenti. Inoltre, con lo stesso decreto è stata 
rinviata al 1° settembre 2021 l’entrata in vigore del Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza (CCII).  

Con il citato D.L. n. 118/2021 il legislatore è intervenuto nuovamente disponendo, tra 
le altre, un ulteriore rinvio dell’entrata in vigore sia del suddetto codice al 16 maggio 
2022, ma al solo scopo di coordinarlo con la Direttiva UE 1023/2019, sia delle procedure 
di allerta previste dagli artt. 12 e ss. del codice medesimo, la cui entrata in vigore è stata 
fissata al 1 dicembre 2023. Nel contempo, ha introdotto un nuovo strumento di ausilio 
alle imprese in difficoltà, di tipo negoziale e stragiudiziale, denominato “composizione 
negoziata della crisi”. Si tratta di un percorso più strutturato rispetto a quello previsto dal 
CCII, adeguato alle mutate esigenze dovute alla crisi pandemica e anche meno oneroso, 
con il quale si intende agevolare il risanamento di quelle imprese che, pur trovandosi in 
condizioni di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario tali da rendere probabile la 
crisi o l’insolvenza, hanno le potenzialità necessarie per restare sul mercato, anche 
mediante la cessione dell’azienda o di rami di essa.  

 

2. La procedura di composizione della crisi e la nomina dell’esperto.   

A seguito del rinvio dell’entrata in vigore delle procedura di allerta, il suddetto D.L. 
n. 118/2021 ha introdotto una serie di norme volte ad attuare e disciplinare la 
composizione negoziata per la soluzione della crisi d’impresa che, tuttavia, non si 
presenta come una vera e propria procedura di composizione della crisi e dell’insolvenza 
propriamente intesa dal CCII.  



Invero, l’art. 2 co. 1 prevede che l’imprenditore commerciale o agricolo (anche sotto 
soglia) che si trova in una condizione di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario 
tale da determinare una situazione di crisi o di insolvenza  può chiedere la nomina di un 
esperto, la cui funzione è quella di agevolare le trattative tra l’imprenditore e i creditori o 
altri eventuali soggetti interessati, al fine di individuare una soluzione atta a ripristinare 
le condizioni di equilibrio gestionale, anche ricorrendo  alla cessione dell’azienda o di 
rami di essa. 

Considerata l’importanza del ruolo che egli riveste, è necessario che l’esperto possegga 
una specifica competenza tecnica. Pertanto, l’incarico è riservato ai professionisti iscritti 
agli albi professionali (dottori commercialisti, avvocati, consulenti del lavoro così come 
previsto dal CCII per gli incarichi relativi alle procedure di composizione della crisi e 
dell’insolvenza), ma anche a chi dimostri di avere svolto funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo in imprese interessate da operazioni di ristrutturazione con un certo 
successo. 

Tuttavia, non è sufficiente la sola iscrizione all’albo, per i dottori commercialisti è 
prevista un’anzianità di iscrizione di almeno cinque anni, mentre gli avvocati debbono 
documentare di aver maturato precedenti esperienze nell’ambito della crisi aziendale e 
della ristrutturazione d’impresa. Anche i consulenti del lavoro dovranno dimostrare 
esperienze specifiche. Occorre, inoltre, un’ulteriore formazione professionale prevista da 
un apposito decreto dirigenziale del Ministero della Giustizia. 

Alla competenza tecnica deve aggiungersi anche la capacità di svolgere le funzioni di 
negoziatore che richiedono una specifica professionalità. 

La nomina dell’esperto è riservata ad un’apposita commissione istituita presso le 
camere di commercio composta: 

- da un magistrato designato dal presidente della sezione specializzata dell’impresa del 
tribunale del capoluogo di regione nel cui territorio si trova la camera di commercio cui 
è stata presentata l’istanza di accesso alla composizione negoziata; 

- da un membro designato dal presidente della medesima camera di commercio; 
- da un membro designato dal prefetto del capoluogo di regione dove si trova la camera 

di commercio in questione.  
La commissione provvede alla nomina tra coloro che sono iscritti in un apposito elenco 

formato presso la camera di commercio dove è istituita la commissione stessa, formato 
da professionisti legittimati che ne hanno fatto domanda.  

La nomina è effettuata dalla commissione a maggioranza. 
 

3. L’ avvio della procedura della composizione negoziata. 

 La composizione negoziata si apre su base volontaria, dunque è attivabile 
unilateralmente solo su iniziativa delle imprese. L’istanza di accesso viene presentata 
tramite una piattaforma unica nazionale accessibile dal sito della camera di commercio 
presso il cui registro delle imprese è iscritta l‘azienda. Attraverso la piattaforma 
l’imprenditore ottiene tutte le informazioni utili sulla composizione negoziata, sulle 
modalità di attivazione del percorso e sui documenti da produrre con l’istanza di nomina 
dell’esperto.  

Inoltre, la suddetta piattaforma contiene un test pratico, con funzione di auto-diagnosi, 
utilizzabile preventivamente rispetto al deposito dell’istanza, atto a consentire di 
verificare lo stato in cui si trova l’impresa e l’effettiva perseguibilità del risanamento. 
L’inserimento di alcuni dati contabili nel test consente ad ogni impresa di comprendere, 
in modo semplice e rapido, la sostenibilità del debito accumulato tramite i flussi finanziari 
futuri e, quindi, il livello di squilibrio esistente e il suo grado di reversibilità.  



Il primo incentivo della procedura è rappresentato dalla disciplina degli assetti 
adeguati alla rilevazione tempestiva della crisi, introdotti dall’art. 2086 c.c., norma già 
contemplata dal CCII, ma che è già in vigore. Invero, in base a tale norma, il soggetto la 
cui impresa è costituita in forma societaria deve non soltanto rilevare tempestivamente i 
sintomi della crisi, ma deve anche adottare prontamente gli strumenti d’intervento atti a 
porvi rimedio. Anche l’organo di controllo è investito in tal senso, atteso che esso deve 
vigilare sul rispetto di tali obblighi da parte degli amministratori, con la possibilità, 
ritenuta in alcuni casi dalla giurisprudenza, di denuncia al tribunale competente delle 
gravi irregolarità ai sensi dell’art. 2409 c.c. 

Infatti, l’art. 15 del suddetto decreto legge attribuisce all’organo di controllo l’obbligo 
di segnalare agli amministratori la sussistenza dei presupposti per la presentazione 
dell’istanza di nomina dell’esperto. La segnalazione deve essere motivata e indicare la 
fissazione del termine (massimo di trenta giorni) entro il quale l’organo amministrativo 
deve riferire in ordine alle iniziative intraprese. In pendenza delle trattative rimane fermo 
il dovere di vigilanza dell’organo di controllo, ma la tempestiva segnalazione e vigilanza 
debbono essere valutate ai fini dell’esonero o dell’attenuazione delle responsabilità dei 
componenti di tale organo ai sensi dell’art. 2407 c.c. 

Ne consegue che, per gli imprenditori costituiti in forma societaria, il sistema prevede 
l’accesso alla composizione negoziata, attraverso un meccanismo di allerta interna che 
spinge gli amministratori dell’azienda in crisi ad intervenire attraverso la ristrutturazione 
o la cessione d’azienda, nonché l’eventuale abbattimento del debito concordato con i 
creditori.  

L’imprenditore, al momento della presentazione dell’istanza, deve depositare:  
a) i bilanci degli ultimi tre esercizi, se non già depositati presso l’ufficio del registro 

delle imprese, oppure, per gli imprenditori che non sono tenuti al deposito dei bilanci, le 
dichiarazioni dei redditi e dell’IVA degli ultimi tre periodi di imposta, nonché una 
situazione patrimoniale e finanziaria aggiornata a non oltre sessanta giorni prima della 
presentazione dell’istanza;  

b) una relazione chiara e sintetica sull’attività in concreto esercitata recante un piano 
finanziario per i successivi sei mesi e le iniziative industriali che si intendono 
intraprendere;  

c) l’elenco dei creditori, con l’indicazione dei rispettivi crediti scaduti e a scadere e 
dell’esistenza di diritti reali e personali di garanzia;  

d) una dichiarazione sulla pendenza, nei suoi confronti, di ricorsi per la dichiarazione 
di fallimento o per l’accertamento dello stato di insolvenza; 

e) il certificato unico dei debiti tributari di cui all’articolo 364, comma 1, del decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14;  

f) la situazione debitoria complessiva richiesta all’Agenzia delle Entrate e della 
Riscossione;  

g) il certificato dei debiti relativi ai contributi previdenziali e ai premi assicurativi 
oppure, se non disponibile, il documento unico di regolarità contributiva;  

h) un estratto delle informazioni presenti nella Centrale dei rischi gestita dalla Banca 
d’Italia non anteriore di tre mesi rispetto alla presentazione dell’istanza. 

L’esperto nominato dalla commissione, verificata la propria indipendenza e il possesso 
delle competenze e della disponibilità di tempo necessarie per lo svolgimento 
dell’incarico, entro due giorni lavorativi dalla ricezione della nomina, comunica 
all’imprenditore l’accettazione e contestualmente inserisce la dichiarazione di 
accettazione nella piattaforma. In caso contrario ne dà comunicazione riservata al 
soggetto che l’ha nominato, ossia la commissione competente, affinché provveda alla sua 
sostituzione.  



Immediatamente dopo l’accettazione dell’incarico, l’esperto procede alla 
convocazione dell’imprenditore al fine di valutare l’esistenza di una concreta prospettiva 
di risanamento, anche alla luce delle informazioni assunte dall’organo di controllo e dal 
revisore legale, ove in carica.  

Qualora l’esperto ritenga che vi siano concrete prospettive di risanamento incontra le 
altre parti interessate, in primis i creditori, prospettando loro le possibili strategie di 
intervento. In caso contrario, all’esito della convocazione o in un momento successivo, 
l’esperto ne dà notizia all’imprenditore e al segretario generale della CCIAA, il quale che 
dispone l’archiviazione dell’istanza di composizione negoziata. 

Un altro limite oggettivo è rappresentato dal tempo a disposizione per trovare una 
soluzione alla crisi.  Infatti, ai sensi dell’art. 5 co. 7, decorsi 180 giorni dall’accettazione 
dell’incarico da parte dell’esperto, se non è stata individuata alcuna soluzione, l’incarico 
si considera concluso. Tuttavia, se tutte le parti interessate lo richiedono e l’esperto vi 
acconsente, l’incarico può continuare, ma in tale ipotesi non è stato previsto un termine 
finale. 

 
4. Il ruolo dell’esperto e i doveri delle parti.  
 

Come già ricordato,  la composizione negoziata è su base volontaria.  
L’imprenditore in difficoltà può decidere, quindi, di intraprendere un percorso 

chiedendo, in primis, la nomina di un esperto indipendente che valuti lo stato dell’impresa 
e che lo assista nelle trattative da attivare per il buon esito della composizione negoziata 
(e, di conseguenza, per la ricerca delle possibili soluzioni di risanamento dell’attività). La 
negoziazione è, e resta, per tutta la durata del percorso, una prerogativa dell’imprenditore, 
che porta avanti le trattative personalmente, con l’eventuale ausilio dei propri consulenti. 

La presenza dell’esperto non ha, quindi, lo scopo e la funzione di sostituire 
l’imprenditore nel dialogo con i suoi creditori o con le altre parti interessate, ma serve 
solo a rafforzare la credibilità dell’impresa ed a rassicurare i creditori e le altre parti 
interessate. Pertanto, la figura terza ed indipendente dell’esperto, chiamato a verificare 
costantemente la funzionalità e utilità delle trattative rispetto al risanamento e l’assenza 
di atti pregiudizievoli per i creditori, conferisce alle trattative un elevato livello di 
sicurezza ed elimina il dubbio sull’esistenza di possibili atteggiamenti dilatori o poco 
trasparenti tenuti dalle parti coinvolte. La competenza nelle tecniche di facilitazione 
richiesta all’esperto agevolerà lo svolgimento di tali funzioni. 

La nomina dell’esperto, inoltre, non apre il concorso dei creditori e non determina 
alcuno spossessamento del patrimonio dell’imprenditore, il quale, pur essendo obbligato 
a garantire una gestione non pregiudizievole per i creditori ed in linea con gli obblighi 
previsti dall’articolo 2086 c.c., continua a compiere atti di gestione ordinaria e 
straordinaria dell’impresa, compresi i pagamenti spontanei. 

Come già detto, l’esperto non si sostituisce all’imprenditore, ma lo affianca 
fornendogli la professionalità e le competenze necessarie per la ricerca di una soluzione 
della situazione di difficoltà dell’impresa e facilitando il dialogo con tutte le parti 
coinvolte nel processo di risanamento dell’impresa. Da qui la necessità che l’esperto 
possegga una professionalità molto specifica in materia di ristrutturazione aziendale. 

Tuttavia, le trattative hanno natura riservata proprio perché sono funzionali alla ricerca 
di una soluzione di risanamento e, quindi, non hanno lo scopo di fornire ai creditori o al 
mercato informazioni sulla situazione patrimoniale e finanziaria dell’imprenditore. 
L’obbligo di riservatezza, affermato con forza insieme a quello di correttezza e buona 
fede, rappresenta un elemento essenziale per il successo della composizione negoziata e 
per la sua appetibilità. Tutte le parti coinvolte, dall’imprenditore, all’esperto, ai creditori, 



fino alle altre parti interessate, sono tenute a non divulgare le notizie sull’impresa apprese 
nel corso delle trattative ed a collaborare per assicurarne il regolare svolgimento. 

Ne consegue che gli obblighi che gravano sulle parti che partecipano al percorso si 
traducono:  

a) per l’esperto, di verificare, prima di accettare l’incarico, la propria indipendenza, il 
possesso delle competenze necessarie rispetto alla singola impresa e, infine, la possibilità 
di dedicare alle trattative il tempo indispensabile per il loro completo e idoneo 
svolgimento. Egli, quindi, è obbligato ad operare in maniera riservata, terza e imparziale 
ed a portare avanti con sollecitudine le trattative per giungere, al termine dei centottanta 
giorni stabilito per la loro durata massima, ad una possibile soluzione;  

b) per l’imprenditore, di rappresentare la propria situazione alle parti interessate in 
maniera completa e trasparente, nonché di gestire l’impresa in modo tale da non arrecare 
pregiudizio agli interessi dei creditori;  

c) per i creditori, di mantenere l’obbligo di riservatezza e di collaborare attivamente in 
maniera leale durante le trattative fornendo, in tempo utile, le informazioni che vengono 
loro richieste dall’imprenditore o dall’esperto in funzione delle trattative stesse e della 
loro prosecuzione. Tale ultimo obbligo è previsto, in maniera ancora più esplicita, per gli 
istituti bancari e per gli intermediari finanziari in ragione del ruolo che normalmente essi 
ricoprono per il buon esito della negoziazione ed al fine di evitare che il risanamento 
dell’impresa sia messo a rischio da comportamenti inerti o da una partecipazione poco 
sollecita alle trattative. Infatti è palese che in una situazione di crisi o di difficoltà 
patrimoniale e finanziaria, la rapidità con la quale si interviene rappresenta la principale 
chiave per garantire il successo del tentativo di risanamento dell’impresa. 

Tornando al ruolo dell’esperto, è utile sottolineare che il suo intervento è più pregnante 
e incisivo in alcune ipotesi ed in particolare:  

- quando, esaminata la documentazione e sentito l’imprenditore all’inizio del percorso, 
o anche durante le trattative, verifica che non vi sono concrete prospettive di risanamento 
e, pertanto, egli provoca l’archiviazione da parte dell’organo che lo ha nominato;  

- quando, informato preventivamente dall’imprenditore del compimento di atti di 
straordinaria amministrazione o di pagamenti che non appaiono coerenti rispetto alle 
trattative, verifica che tali atti non siano pregiudizievoli per i creditori, per le trattative o 
per le prospettive di risanamento e, se li ritiene pregiudizievoli, segnala il proprio dissenso 
all’imprenditore. Il dissenso manifestato dall’esperto resta, in linea di principio, 
confidenziale, coerentemente con la natura riservata delle trattative, e nel caso in cui l’atto 
o il pagamento siano comunque eseguiti, è rimessa allo stesso esperto la decisione 
sull’opportunità di renderlo noto mediante pubblicazione nel registro delle imprese. Tale 
discrezionalità viene tuttavia meno nell’ipotesi di atto pregiudizievole per i creditori, 
ipotesi in presenza della quale la pubblicazione è obbligatoria in quanto risponde 
all’esigenza di informare i creditori del compimento dell’atto ritenuto dannoso;  

- quando l’imprenditore ha fatto ricorso al tribunale in presenza di misure protettive o 
cautelari, l’esperto ne può ottenere la revoca o l’abbreviazione rispetto al termine 
inizialmente concesso, segnalando al tribunale stesso il fatto che le misure ottenute non 
sono funzionali al buon esito delle trattative o che comprimono in maniera sproporzionata 
i diritti e gli interessi dei creditori che le subiscono;  

- se sottoscrive, unitamente all’imprenditore ed ai creditori, l’accordo raggiunto 
all’esito delle trattative, l’accordo produce gli effetti del piano attestato di risanamento di 
cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d) del regio decreto n. 267/1942 e la sua adesione 
produce gli stessi effetti dell’attestazione del professionista prevista dalla stessa norma. 

 
 
 



5. Le misure protettive. 
 
Nel corso delle trattative non vi è l’esigenza di ricorrere al tribunale atteso che, come 

già sottolineato, esse si svolgono tra l’imprenditore e le parti interessate con l’ausilio 
dell’esperto.  

Tuttavia, laddove vi sia l’esigenza di inibire eventuali azioni che possono turbare il 
regolare corso delle trattative e mettere a rischio il risanamento dell’impresa, l’art. 7 co. 
1 permette all’imprenditore di richiedere la protezione del patrimonio aziendale, richiesta 
che può avvenire contestualmente alla presentazione dell’istanza di nomina dell’esperto 
o anche successivamente. Tuttavia, l’applicazione di misure protettive devono essere 
sottoposte alla conferma da parte del tribunale. 

Invero, la richiesta  deve essere pubblicata nel registro delle imprese e dal giorno della 
pubblicazione  i creditori non possono acquisire diritti di prelazione senza il consenso 
dell’imprenditore, né possono intraprendere o proseguire azioni esecutive e cautelari sul 
patrimonio aziendale. La pubblicazione dell’istanza impedisce inoltre, la prosecuzione 
dei procedimenti per la dichiarazione di fallimento o per l’accertamento dello stato di 
insolvenza. A presidio delle concrete prospettive di risanamento sta infine la previsione 
che impedisce ai creditori interessati dalle misure protettive di rifiutare l’adempimento o 
di risolvere unilateralmente i contratti in corso con l’imprenditore per il solo fatto di 
vantare, nei suoi confronti, crediti non soddisfatti. 

Come ricordato in precedenza, l’efficacia delle misure è subordinata alla contestuale 
presentazione del ricorso al tribunale per ottenerne la conferma ed alla adozione del 
decreto di fissazione dell’udienza nei successivi dieci giorni (art. 7 co. 3).  

L’intervento dell’autorità giudiziaria è, inoltre, previsto nel caso in cui  l’imprenditore 
intende ottenere finanziamenti prededucibili o se è necessario cedere l’azienda per 
assicurare la continuità aziendale e la migliore soddisfazione dei creditori. In quest’ultimo 
caso il cessionario è rassicurato dalla deroga alla responsabilità di cui al secondo comma 
dell’articolo 2560 del codice civile. La prededucibilità dei finanziamenti e la cessione di 
azienda sono autorizzati dal tribunale competente ai sensi dell’articolo 9 del R.D. n. 
267/1942 che, sempre per le ragioni di celerità di cui si è detto in precedenza, utilizza le 
forme dei procedimenti in camera di consiglio. 

Infine , è utile osservare che, una volta presentata l’istanza di accesso alla procedura, 
vengono meno gli obblighi relativi alla copertura delle perdite di cui agli artt. 2446 co. 2 
e 3, 2447 e 2482 bis co. 4, 5 e 6, 2482 ter c.c. (copertura delle perdite), nonché la clausola 
di scioglimento della società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui all’art. 
2484 co. 1 n. 4 c.c. e dell’art. 2545-duocecies c.c. 

 
 
6. Possibili sbocchi della composizione negoziata.  
 
Alle soluzioni di tipo negoziale si affiancano tutti gli strumenti disciplinati dalla legge 

fallimentare, compresi quelli, di cui si dirà di seguito, introdotti dalle disposizioni 
contenute negli articoli da 20 a 23 che, intervenendo sulla stessa legge fallimentare, 
anticipano alcuni istituti disciplinati dal CCII con alcune modifiche mirate ad agevolare 
e incentivare l’utilizzo dello strumento di composizione negoziata.  

Allo stesso scopo viene introdotta una nuova tipologia di concordato preventivo, 
denominato “concordato semplificato per la liquidazione del patrimonio”.  

Si tratta di una procedura utilizzabile dal solo imprenditore che ha seguito il percorso 
sin qui descritto senza che le trattative abbiano portato ad una soluzione di tipo negoziale. 
In tal caso, presa consapevolezza del fatto che l’unica ipotesi percorribile è quella 



liquidatoria, può essere adito il tribunale con ricorso in cui si chiede l’omologazione di 
un concordato con cessione dei beni.  

Esso è una procedura utilizzabile solo come sbocco della composizione negoziata e 
ciò è reso evidente dal termine entro il quale può essere proposto, ossia 60 gg. dalla 
ricezione, da parte dell’imprenditore, della relazione finale redatta dall’esperto 
indipendente. 

Il procedimento è alquanto semplificato in quanto non prevede la nomina del 
commissario giudiziale per il controllo sulla veridicità dei dati contabili e, in generale, 
per tutte le verifiche prodromiche al giudizio di ammissibilità ed alla relazione di cui 
all’articolo 172 della legge fallimentare. 

Sono omesse, infatti, la fase di ammissione e la fase del voto dei creditori sul 
presupposto che la situazione patrimoniale e finanziaria dell’impresa e la non 
percorribilità di altre soluzioni sia stata esaminata dall’esperto indipendente e 
rappresentata nella relazione finale che chiude la composizione negoziata e sull’ulteriore 
presupposto che i creditori siano stati interessati ed informati nel corso delle trattative. 

Il tribunale, quindi, i cui poteri in questo frangente risultano accresciuti per 
compensare l’assenza della fase iniziale della procedura di concordato ordinaria, verifica 
la sussistenza dei requisiti per l’accesso alla procedura, nomina un ausiliario ai sensi 
dell’articolo 68 del codice di procedura civile e chiede all’esperto un parere sui risultati 
della liquidazione e sulle eventuali garanzie offerte, dopodiché, se ritiene la domanda 
ammissibile, dispone la comunicazione della proposta ai creditori e fissa l’udienza di 
omologazione. All’esito del giudizio il concordato è omologato se, respinte le eventuali 
opposizioni, la proposta rispetta l’ordine delle cause legittime di prelazione, se il piano è 
fattibile e se la proposta non arreca pregiudizio ai creditori rispetto all’alternativa della 
liquidazione fallimentare assicurando, comunque, un’utilità a ciascun creditore. 

Altre disposizioni che incentivano il ricorso alla composizione negoziata, oltre a quelle 
già viste che sospendono gli obblighi di ricapitalizzazione e le cause di scioglimento 
previste in caso di riduzione o perdita del capitale sociale, vi sono quelle norme  per le 
quali: 

- viene ridotta la percentuale di ammissibilità degli accordi di ristrutturazione ad 
efficacia estesa ed evitano l’attestazione del professionista in caso di piano attestato 
sottoscritto anche dall’esperto;  

- sono riconosciute misure di favore di natura fiscale rispetto alle soluzioni negoziali 
scaturite dalle trattative;  

- è assicurata la conservazione degli effetti degli atti autorizzati dal tribunale anche in 
caso di accesso ad una delle procedure regolate dalla legge fallimentare;  

- sono esonerati dall’azione revocatoria gli atti compiuti in coerenza con le trattative e 
con le prospettive di risanamento;  

- è esentato l’imprenditore dai reati di cui agli articoli 216, terzo comma, e 217 della 
legge fallimentare per i pagamenti e le operazioni compiuti durante le trattative purché in 
coerenza con le stesse e nella prospettiva di risanamento. 


